
18 OTT 2008 Il Piccolo Nazionale Attualita' e Politica pagina 5

EditorialeRitaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Riceviamo e pubblichiamo

La proposta dell’As-
sessore Alessia Ro-
solen relativa a una

forte integrazione siste-
mica tra gli atenei della
Regione non può che es-
sere in sé condivisa, e
questo indipendentemen-
te dalla validità poi degli

strumenti, fondazione o
altro, che richiedono co-
me giustamente sostengo-
no i tre rettori un serio
approfondimento.

Del resto era proprio a
questa integrazione che
guardavamo nella scorsa
legislatura .

IL GOVERNO TAGLIA? LA REGIONE INVESTA

L’UNIVERSITÀ CHIEDE RISORSE
di ROBERTO COSOLINI

� Segue a pagina 5
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Ein particolare quan-
do si scriveva
l’art.32 della legge

26, meglio nota come leg-
ge sull’innovazione, e
quando si promuoveva in
tutte le forme possibili il
superamento di ostacoli
alla collaborazione fra le
nostre università, pre-
miando ad esempio i pro-
getti che venivano presen-
tati in modo integrato. Og-
gi l’esigenza di superare
diseconomie e doppioni
che, oltre a costare, de-
qualificano l’offerta è an-
cora più forte e male fan-
no i cosiddetti friulanisti
ad opporsi in modo pre-
giudiziale: così facendo ri-
schiano solo di veder per-
dere posizioni a quel-
l’Università di Udine di
cui vanno fieri e che an-
che giustamente conside-
rano una grande conqui-
sta e un valore del territo-
rio.

Andare avanti sull’inte-
grazione dunque, con gli
strumenti che risulteran-
no più adeguati. Per farlo
dobbiamo però liberare
questa prospettiva da
qualche sensazione: la
prima è quella che la pa-
rola “razionalizzare” rap-
presenti per il centro de-
stra regionale l’unica ri-
sposta al deinvestimento
massiccio sul sistema del-
l’alta formazione attuato
dal Governo Berlusconi
in nome di una precisa
idea di società bene de-
scritta su questo giornale
alcuni giorni fa dal prof.
Luigi Gaudino. Deinvesti-
mento del resto condiviso

dalla giunta Tondo se è
vero che l’Università e la
Ricerca nelle priorità del-
le variazioni di bilancio
valgono molto meno delle
telecamere dell’Assesso-
re Seganti.

Diciamo allora che la
proposta di razionalizza-
re può essere considerata
credibile se mira ad una
maggior efficacia dell’in-
vestimento in questo set-
tore ma se contemporane-
amente riconosce che l’in-
vestimento attuale è asso-
lutamente inadeguato a
fare dell’Italia un paese
moderno e agisce di con-
seguenza.

In sintesi si potrebbe al-
lora dire: razionalizzare
diventa la condizione per
investire ma investire è
anche il presupposto indi-
spensabile se dall’integra-
zione in un sistema ci si
attende non solo un mi-
nor costo ma anche un al-
to livello di formazione e
ricerca. Dico questo an-
che perché la stessa razio-
nalizzazione richiede
scelte forti che vanno per-
seguite: non credo che ci
si possa limitare a fonde-
re gli Erdisu, scelta che
va pesata sull’asse rispar-
mio-maggior qualità dei
servizi, o a sfoltire qual-
che corso di laurea ( que-
sti sono destinati a sfoltir-
si da se comunque). Pen-
so invece che l’integrazio-
ne e la complementarietà
saranno tanto più forti se
per gli atenei si individua-
no e si perseguono ten-
denziali specializzazioni
non sovrapponibili. Si ri-
chiede perciò una visione
strategica che va definita
dalla politica regionale
insieme con il mondo uni-
versitario e che poi richie-
de che vi si impegnino le
risorse necessarie.

Escludiamo per un atti-
mo dal discorso la Sissa
che si muove su un seg-
mento specifico di altissi-
ma formazione integrata
con ricerca e che possia-
mo definire a tutti gli ef-
fetti un soggetto “interna-
zionale” e che può inte-
grarsi semmai sul piano
dei servizi o del coordina-
mento dei percorsi suc-
cessivi alla laurea di se-
condo livello. Pensiamo
tanto per fare un’ipotesi
a caratterizzare l’Univer-
sità di Udine per la sua
capacità di produrre ri-
sorse umane e conoscen-
za al servizio dell’evolu-
zione del sistema produt-
tivo del suo territorio e in-
vece a fare di Trieste un
centro di alta formazione
fortemente proiettato sul
piano internazionale, fa-
vorito da un lato dalle re-
lazioni internazionali tes-
sute dai nostri centri di ri-
cerca e dall’altro dalla
proiezione verso il sud
est d’Europa: le due voca-
zioni potrebbero interagi-
re valorizzando ad esem-
pio le capacità l’una del-
l’altra e potrebbero razio-
nalizzare lungo questa lo-
gica anche la presenza,
oggi in parte dispersiva,
concorrenziale e costosa,
nelle sedi diverse da quel-
le di Trieste e Udine.

Ma qui torniamo al pun-
to: per fare questo biso-
gna investire, in modo si-
gnificativo e continuativo
perché queste vocazioni
si affermino al livello più
elevato. Allora quella di
Trieste si sostiene ad
esempio incentivando lo
sviluppo dell’offerta for-
mativa in lingua inglese,
la possibilità di accresce-
re il tasso di attrazione in-
ternazionale dei corsi
chiamando dei visiting

professor di alto profilo,
e, qui il tasto è dolente,
rafforzando invece che ac-
cantonarlo come è recen-
temente accaduto l’inve-
stimento sulla realizzazio-
ne dei collegi che in quel-
la prospettiva sono una
dotazione indispensabile
della nostra università.
Resta da vedere se la
Giunta Tondo ( non ho
dubbi che l’assessore Ro-
solen lo farebbe) è dispo-
sta ad impegnarsi in que-
sta direzione.

Per completare il qua-
dro manca ancora qualco-
sa ovvero evitare il ri-
schio di un’università an-
cora più anziana di quel-
la che abbiamo, prospetti-
va quasi certa per il bloc-
co degli accessi determi-
nato da Tremonti. E allo-
ra facciamo un’ultima do-
manda: è disposta l’Ammi-
nistrazione regionale a in-
vestire, riprendendo
un’idea già delineata alla
fine della scorsa legislatu-
ra, risorse per riaprire al-
meno in parte quei varchi
all’ingresso dei giovani
che il governo Berlusconi
ha chiuso? A sostenere ad
esempio le borse di dotto-
rato che rischiano di esse-
re gravemente ridotte e
che sono così importanti
per tutta la ricerca, com-
presa quella che per sem-
plificare definiamo uma-
nistica e ancora a sostene-
re progetti delle Universi-
tà mirati a favorire l’in-
gresso dei giovani e per-
ciò la prospettiva di ri-
cambio generazionale?
Sarà la qualità della ri-
sposta a questi interroga-
tivi che darà il giudizio
sulla proposta attualmen-
te in discussione.
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